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NaviUi «le vtMìs, de lauris narrai aratnr 
Enumerai miles vulnera, pastor oves. 

Vroyer. //. Elcg. I. 


alpando da Trieste, dal punto più settentrionale 
cioè della costa occidentale dell’Adriatico, lungo il 
lido pittoresco dell’Istria verso Sud-Est si entra, 
dopo un viaggio di sci ore col piroscafo, in un golfo, 
che si interna verso N. E. per quaranta miglia mitrine 
fra la penisola dell’Istria e la lunga isola di Clierso fino 
agli ultimi versanti delle Alpi Giulie. All'estremità di 
questo golfo, denominato w Quarnero„, si estende alle foci 
del fiumicello Reèina l’attraente città di Fiume coll*am¬ 
pio suo porto. Questà città, cui stanno a ridosso ordinati 
in bella mostra poggi e colline, a base calcare, qua e là 
coltivate, era detta anticamente Tersattica, quindi Vito- 
poli, più tardo con nome latino "Fammi Sancti Viti ad 
Flumen„, e poi ancora con nome slavo "Rieka„. 

Appena entrati nel porto di Fiume ci pare di ve¬ 
dere questo magnifico seno incastonato da tutte parti nella 
terra ferma, talmente che, fisandolo all’ingiro, ci pre¬ 
senta un panorama, in cui, possiamo a mala pena mar¬ 
care il punto, pel quale siam penetrati dall’alto mare 
nel suo pittoresco bacino, che ci ridesta alla fantasia il 
golfo di Napoli, — sia che riguardiamo il mite suo clima, 
ed il cielo azzurro, o la viva vegetazione, che mostra 
presso Volosca ed Abbazia interi boschetti di mirto e 
d'alloro, e boschi di castagni di un verde non interrotto, 
— sia che volgiamo l’occhio alle isole vicine, ed al dolce 
pendìo delle colline, sormontate da quel calvo gigante 
del golfo, alto 4900 piedi e detto il Monte Maggiore. 

La popolazione di Fiume, città, che in antico era 
uno dei più grandi luoghi della Liburnia, s’occupava, 
per quanto la storia ce lo ricorda, già nell’antichità della 
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costruzione di navigli e della navigazione. Ed è questa 
forse la ragione, per cui l’attuale popolazione di queste 
coste è eminentemente marittima, come lo dimostra il 
grande numero di marinai, forniti da questi luoghi alla 
marina di guerra ed alla marina mercantile, i quali e 
nell’ una e nell’ altra tengono alto 1' onore della bandiera 
nazionale austriaca, e vanno perfino ad ingaggiarsi, quasi 
in egual numero, sedotti forse dagli ottimi patti, su navi 
estere, come lo mostra il loro grande numero imbarcato 
su bastimenti che solcano tutte le acque del globo ’). — 
Già gli antichi Liburni seppero acquistarsi bella fama 
nella costruzione delle loro navi. Le forme snelle e ro¬ 
buste delle lore galee indussero Cesare Augusto di ser¬ 
virsene nella guerra contro Marc’ Antonio, e molte altre 
nazioni marittime si servivano di essoloro per simili co¬ 
struzioni, anzi pare, che la prima idea dei nostri piro¬ 
scafi a ruote venisse data da questi Liburni, i quali in¬ 
ventarono sulle loro grandi galere internamente un ap¬ 
parato, il quale, mosso da bovi, poneva in movimento 
delle ruote a palette, innestate di fuor via ai lati della 
nave. — Al dì d’oggi poi la costruzione navale forma 
a Fiume la più lucrosa industria e della città e del vi¬ 
cino circondario, e fra i costruttori di navi (Brazzoduro, 
(Belaz, Andrea Zanon, morto nel 1869) ve n’ha alcuni 
come p. e. i fratelli Schiavon, che rappresentano già l’8.va 
generazione di una famiglia, che si occupava sempre e- 
sclusivamente della costruzione di bastimenti. Da molti 
anni i cantieri di Fiume si riguardano perfino come i 
più grandi di tutti gli altri dell’ Austria, e qui come nelle 
altre parti del Mediterraneo s’ebbe ad avverare il caso, 


') Par troppo troviamo questi distinti marinai imbarcati su vasta scala 
anche su bastimenti esteri! 

Come disertori ve n’ha di protocollati: 

Dal Circondario marittimo di Fiume .... 339 
Dalla costa dell’ Istria nel golfo di Fiume, unitamente 

alle isole di Veglia e di Cherso .... 253 

Somma del golfo di Fiume (Quamero) .... 592 
Disertori di tutto il litorale Austriaco .... 2558 
Ci condurrebbe troppo oltre il voler qui ventilare la causa di questo male 
cronico che ci rapisce due migliaia e mezzo dei migliori nostri marinai — basti 
frattanto l’asserzione che vi sarebbe pure un sicuro rimedio contro di esso!. 
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che il commercio non ebbe punto a soffrire in causa 
della guerra orientale. Gli anni 1854 e 1855 erano i più 
propizi, che mai s’ebbero i costruttori di Fiume. I ba¬ 
stimenti a quell’epoca aveano noleggi a dovizia, perchè 
le navi mercantili inglesi e francesi, essendo impegnate 
nel trasporto di truppe, aveano ceduto alle altre nazio¬ 
nalità un ampio campo al commercio marittimo. Le spese 
erano ricompensate ad usura, e pochi viaggi pagavano 
già per intero i bastimenti (vedi nel Prospetto statistico 
gli anni 1851 a 1854). 

In tali favorevoli circostanze si estese anche, come . 
era d’aspettarsi, la costruzione navale. Fiume, Buccari e 
Portorè, che nel 1854 aveano costruiti in tutto 34 ba¬ 
stimenti con una portata complessiva di 13,264 tonnellate, 
ne diedero nell’anno susseguente 41 della portata comples¬ 
siva di 17,472 tonnellate, e ancora nel 1856, perdurando 
sempre l’impulso di prima, ne furono varati 38 della 
portata complessiva di 14,429 tonnellate. E fra queste 
navi, varate in quell’epoca dai detti tre luoghi, la mas¬ 
sima parte era di grande portata. Fra i 113 bastimenti 
costruiti dal 1854 al 1856 s’annoveravano sedici navi a 
tre alberi, tra le quali un clipper (nel 1855) della por¬ 
tata di 444 tonnellate, mentre la portata degli altri era 
da 500 a 900 tonnellate, e 39 barks. 

E quando si pensa al mite clima di questi lidi, agli 
ottimi ancoraggi ed ai distinti cantieri, i quali sebbene 
si estendano tutti a cielo aperto, e sieno lambiti dal mare 
profondo, pure non vengono rovinati mai nè dai tempo¬ 
rali, nè dai marosi, nè vengono interrotti i lavori, che 
su di essi si fanno dagli impetuosi cavalloni, — quando 
si pensa ancora alla vicinanza dei boschi, congiunti col 
mare da ottime strade, dai quali viene spedito in grande 
massa il legname da costruzione della migliore qualità: 
si comprenderà di leggieri d’onde provenga quell’ istin¬ 
tiva preferenza data da questo popolo alla costruzione 
di bastimenti ed a tutto ciò che riguarda i medesimi. 
Annualmente si varano da questi cantieri da 20 a 30 
bastimenti quadri a vela, egregiamente costruiti, noti e 
ricercati nel mondo marittimo sotto il nome di industria 
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fiumana, i quali o restano proprietà degli armatori del 
luogo, o vengono costruiti per commissione, o finalmente 
vengono venduti all’ estero. Questa occupazione non in¬ 
terrotta in questo ramo d’arte e d’industria, che si e- 
sercita nel paese stesso, è causa, che si formino qui o- 
perai distinti nel ramo di costruzione navale, i quali poi, 
noti per la loro fama, son ricercati anche all’estero, ove 
vanno emigrando a centinaia per guadagnarsi il proprio 
pane ed essere di maggior sollievo alle famiglie, che la¬ 
sciarono in casa. 

L’attività dei cantieri di Fiume, Buccari e Portorè 
dall’anno 1833 al 1869 si può vedere dalla seguente 
tabella, nella quale non furono computati navigli di una 
portata inferiore alle 100 tonnellate. 


Costruttori navali 

Numero 
dei navigli 
costruiti 

Portata 

complessiva in 
tonnellate 

A. A Diadi ...... 



ì 

120 

Giovanni Bacearcich . 



3 

1.085 

Giuseppe Bachi eh . . . 



48 

20.365 

Giacomo Brazzoduro . . 



50 

27.230 

Vincenzo Brazzoduro . . 



3 

1.013 

Pietro Buranello .... 



24 

8.528 

Stefano Cali eh .... 



7 

2.806 

Carlo Cattali nich . . . 



52 

18.456 

Giovanni Foretieh . . 



2 

783 

Casimiro Jacovcich . . . 



33 

11.098 

llario Jurcotich .... 



7 

2.144 

Mattio Materljan .... 



39 

16.876 

Ignazio Orchianin . . . 



5 

2.309 

G. F. fratelli Pritschard . 



15 

5.311 

Luigi Rosa. 



17 

8.581 

Fratelli Schiavon . . 



70 

31.862 

Giuseppe Spadon . . . 



46 

16.896 

Luigi Spadon .... 



6 

1.931 

Antonio Vranich . . . 



39 

13.731 

Andrea Zanon .... 



80 

28.173 

Fausto Zanon .... 



6 

1.785 

Vincenzo Zanon .... 



29 

8.538 

Totale 


582 

229.621 
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Attualmente esercitano l’industria della costruzione navale: 


Enrico e fratelli Schiavon 

. cantiere 

in Ponsal. 

Giovanni Baccarcich . 

• p 

al Pino. 

Pietro Buranello \ 

Luigi Rosa ) * 

• p 

Pescheria. 

Giacomo Brazzoduro 

• 99 

Sussak. 

Vincenzo Brazzoduro. 

* P 

Peci n e N. 1. 

Giuseppe Bachich 

• 99 

Pecine N. 2 e N. 3. 

Casimiro Jacovcich . 

• »? 

M a r t i n s c h i z z a. 

Mattio Materljan 

* »? 

Bue cari. 

Ignazio Orchianin 

\T • • • • 1• 

• P 

P o r t o r è. 

(* X» -i O • !• 


Nei primi sei mesi di questo anno furono varati 13 navigli, 
la cui portata complessiva importava 6,175 tonnellate. 


Presentemente sui cantieri di Fiume sono stati commessi 
ancora 16 grandi navigli, e nel corso del Luglio furono messe le 
chiglie per 7 nuovi bastimenti. 

L’industria della costruzione navale, coltivata da se¬ 
coli sulle coste del golfo di Fiume, ci dà la prova la 
più palmare, che queste devono avere una posizione ve¬ 
ramente magnifica, quando la si consideri dal lato ma¬ 
rittimo, poiché, un industria di questa fatta, che và au¬ 
mentando continuamente, non avrebbe posto così salde 
radici in una località, ove condizioni climatologiche par¬ 
ticolarmente favorevoli non invitassero naturalmente a 
ciò, facilitandone in ogni modo il lavoro. E poiché per la 
mitezza del clima in nessuna stagione dell’anno i lavori 
non vengono sensibilmente interrotti, l’armatore ne ri¬ 
cava un utile non indifferente, sia pel tempo relativamente 
più corto, in cui un bastimento gli resta in cantiere, sia 
per la naturale mitezza del prezzo proveniente da ciò, che 
l’operaio calcola un maggior numero di giorni di lavoro. 

A quel modo, che le formiche non scavano le gal¬ 
lerie del formicaio, ed i ragni non tessono la loro tela 
in luoghi umidi, e le rondini non costruiscono e non ap¬ 
piccicano il loro nido in un punto sotto alle grondaie, 
ove potrebbero pel sito mal scelto correr pericolo i loro 
piccini; a quel modo finalmente che la calcaja non si 
costruisce lontana da montagne calcari, nè la carbonaja 
lontana da boschi; — a quello stesso modo l’uomo mosso 
dall’istinto, sceglie convenientemente il luogo il più ad- 
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datto alla sua industria: — e la costruzione navale si 
può stabilire soltanto colà,. dove i lavori non possono 
essere interrotti sia da spessi uragani sia da forti colpi 
di mare, ove i cantieri non sono in pericolo d’essere ro¬ 
vinati, — ove il bastimento costruito può essere allestito 
sia internamente che esternamente con facilità, ove può 
essere varato senza pericolo d’incidenti, ed ove final¬ 
mente le navi, che ritornano in patria dai mari lontani, 
perchè abbisognano di riparazione, sono esenti da peri¬ 
colo, e trovano sicuro rifugio e pronto radobbo. 

Dietro gli ultimi dati statistici conta Fiume 186 ba¬ 
stimenti di lungo corso, aventi una portata complessiva 
di 85,939 tonnellate; Trieste all’incontro, non compu¬ 
tandovi i piroscafi del Lloyd, ne conta appena 98 con 
una portata complessiva di 50,445 tonnellate ; Fiume pos¬ 
siede quindi circa la terza parte del totale posseduto da¬ 
gli armatori austriaci, i quali contavano nel 1868 un to¬ 
tale di 602 bastimenti quadri a lungo corso, con una 
portata complessiva di 275,448 tonnellate, compresivi 
anche i 73 piroscafi del Lloyd. 

Oltre ciò si contano ancora per Fiume 146 barche 
di cabotaggio con una portata complessiva di 2317 ton¬ 
nellate. 

L’annessa tabella statistica A , del movimento della 
navigazione in Fiume, mostra 1’ attività di questo porto 
durante gli ultimi 20 anni, — e la tabella sub B , pre¬ 
senta un prospetto della costruzione navale di Fiume e 
dei luoghi vicini, come Buccari e Portorè dall’anno 1840 
al 1869. 

Al considerare la magnificenza dell’esteso golfo di 
Fiume circondato tutto all’intorno da pittoresche monta¬ 
gne a guisa d’un lago, dotato di una profondità che si pre¬ 
sta all’ancoraggio per ogni sorta di bastimenti, ed il 
quale offre alle navi un porto esteso fino a 12 miglia 
marine, — deve fiuanco ogni profano involontariamente 
riconoscere, che, questo sito marittimo è destinato dalla 
natura ad un grande avvenire, — prescindendo anche 
da ciò, che esso tiene a ridosso le provincie piò ricche 
d’esportazione dell’impero austro-ungarico. 
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Allegato B. 

Movimento sui cantieri di Fiume, Buccari e Fortorè 
negli anni 1840 a 1860. 


Anno 

Numero 

Portata 

Valore approssi- 


della 

dei navigli 

in 

pativo dei navigli 

Osservazione 

costruzione 

costruiti 

Tonnellate 

pronti alla vela 


1840 

23 

5673 

fi. 532000 

o x ® s 

CO 

1841 

12 

3086 

253008 

‘.CO ai 

I 

1842 

12 

2883 

230500 | 

1843 

1844 

14 

16 

2578 

2783 

226200 

288000 

a-*8. 

oS 

co -a •- 

1845 

14 

3238 

331800 

2 * S 

1846 

22 

6480 

617800 

■'*•- 
00 p S3 £ 

1847 

23 

8830 

966800 

^ « 5? c8 

.© fl 

1848 

17 

6537 

702500 

"o ? — 

II: s 

1849 

26 

6725 

689000 

1850 

1851 

33 

35 

8679 

9466 

878600 

989600 

o .2 

H £ ss n 

« p f 

1852 

33 

10379 

1037500 

*C © ; 

a> 'S <n g 

1853 

34 

10401 

1109800 

g § * «c 

1854 

34 

13264 

1442700 

S .2 © = 

sii » 

1855 

41 

17472 

1989800 

1856 

38 

14429 

1589600 

'S 2<r § 

03 *C «8 00 

1857 

28 

11885 

1344700 

g IX) ~ 

® oc a» 

1858 

17 

5706 

535000 

mi 

ir 

mp 

nel 

1859 

4 

1243 

111500 

*■5 o © 

1860 

12 

3691 

365100 

s:| i 

1861 

7 

2262 

229000 

§«a | .© 

’C .© «♦* a. 

1862 

12 

4405 

399000 


1863 

17 

8035 

850500 

lisi«| 

1864 

11 

4850 

483000 

1865 

18 

9438 

921000 

-© oo — 2 

1866 

1867 

16 

20 

8994 

9237 

899300 

998600 

h fc O C 

O . ^ I CO 

1868 

24 

J.0867 

1165800 

*>&§ .ss 

•P O T3 

1869 

23 

9862 

1087600 

«* *© O § 

est'- E 

Somma . 

636 

223178 

23265200 
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Allegato A. 


Pro» 


dei navigli con bandiera austriaca od estera arrivati o partiti 

ed es 


Bandiera 


austriaca . 
estera . . 

Somma . 


austriaca . 
estera . . 

Somma 


austriaca . 
estera . . 

Somma . 


austriaca . 
estera . . 

Somma 


austriaca . 
estera . . 

Somma 


austriaca . 
estera . . 

Somma 


austriaca . 
estera . . 

Somma 


austriaca . 
estera . . 

Somma 


austriaca . 
estera . 

Somma 


-:— 


austriaca 

estera . 


A 

r r i v a t i 

N.ro 

1 Valore 

Tonnellate delle merci 
importate 

6715 

535 

77345 3243069 
26837 1078859 

7250 

104182 4321928 

6611 

556 

80663 3339429 
31366 ( 1260072 

7167 

112029 |4599501 

7034 

536 

79592 ,4001973 
27702 1270416 

7570 

107294 5272389 

6888 

492 

77633 4959695 
27867 ;1824678 

7380 

105500 6784373 

6455 

532 

6987 

99825 5111587 
26255 1098446 

126080 !62ÌÒ033 

6116 

554 

6670 

84642 5373615 
29531 ,2092376 

114173 |7465991 

6547 

520 

7067 

103801 5400409 
23555 1340888 

127356 6741297 

6369 

447 

6816 

97947 13666716 
26033 | 779864 

12398(5 4446480 

6230 

492 

6722 

96930 3700503 
27869 816407 

124799 4516910 


Parti 


N.ro 

Tonnellate 

Valore 
delle merci 
esportate 

6790 

525 

84117 

26298 

2627265 

623578 

7315 

110415 

3250843 

6716 

558 

87729 

31150 

3704853 

1416993 

7274 

118879 

5121846 

7105 

532 

89231 

28176 

2332563 

575048 

7637 

117407 

2907611 

6989 

490 

88602 

27537 

2737231 

817150 

7479 

106139 

13554381 

6667 

547 

107496 

29006 

14667508 

1337157 

7214 

136502 

6004665 

6210 

547 

6757’ 

99191 

29945 

129136 

4959329 

1249696 

6209025 

6611 

514 

7125 1 

111860 

22796 

134656 

14689646 
j 824943 

[5514589 

6545 | 
445 

6990 

113287 i 
24208 

137495 

,3784986 

725433 

4510419 


USE 









































spetto 


da Fiume negli anni sottocitati col valore delle merci importate 
portate. 


Anno 


Arrivati | 

Partiti | 

Bandiera 

N.ro 

Tonnellate 

Valore 
delle merci 
importale 

N.ro 

Tonnellate 

Valore 
delle merci 
esportate 

1860 

austriaca . 
estera . . 

Somma . 

5550 

485 

96466 

34830 

4294825 

1220320 

5750 

490 

138548 

35478 

5496112 

1810203 

6035 

131296 

5515145 

6240 

174026 

7306315 

1861 

austriaca . 
estera . . 

Somma 

6064 

477 

110723 

28993 

4392334 

485019 

6115 

530 

119692 

23816 

4674182 

1707517 

6541 

139716 

4877353 

6645 

143508 

6381699 

1862 

austriaca . 
estera : . 

Somma 

5859 

577 

101951 

32975 

5114024 

933875 

5893 

571 

103741 

34932 

5497840 

1512617 

6436 

134926 

6047899 

6464 

138673 

7010457 

1863 

austriaca . 
estera . . 

Somma 

6109 

505 

97967 14855144 
26973 | 972639 

6172 

512 

104395 

28517 

4748025 

1054402 

6614 

124940 5827783 

6684 

132912 

5802427 

1864 

austriaca . 
estera . . 

Somma . 

6115 

424 

93884 

21695 

5096635 

681745 

6101 

443 

105820 

24737 

4364472 

747670 

6539 

115579 5778380 

6544 

130557 

5112142 

1865 

austriaca . 
estera . . 

Somma . 

6323 

421 

6744 

100580 4925640 
21757 | 847169 

6365 

411 

106728 

23735 

4487744 

732820 

122337 

5772809 

6776 

130463 

5220564 

1866 

austriaca . 
estera . . 

Somma 

'6110 

368 

112497 

20838 

7343953 

873970 

6178 

369 

120191 

21461 

14747852 

794121 

6478 

133335 

8217923 

6547 

141652 

5541973 

1867 

austriaca . 
estera . . 

Somma . 

5606 

531 

84488 

24583 

4989967 

1175665 

5659 

624 

94184 

26721 

4551905 

893293 

6137 

109071 

6165632 

6283 

120905 

5445198 

1868 

austriaca . 
estera . . 

Somma . 

6022 

626 

97836 

30088 

4893652 

1466429 

6023 

661 


4532362 

897572 

6648 

127924 

6360081 

6684 

135945 

5429934 

1869 

austriaca . 
estera . . 

Somma . 

2022 

698 

94093 

31911 

5376458 

1482728 

2028 

711 

101131 

34353 

4109932 

986410 

2720 

125004 

6859186 

2739 

135484 

5096342 
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Che Fiume possegga tutte le proprietà d’uno scalo 
al mare, e che soddisfi pienamente alle esigenze dei 
tempi moderni, deve riconoscerlo ognuno, il quale vo¬ 
glia considerare anche superficialmente la sua posizione. 
Non v’ha molto, che noi udimmo encomiarla sia pei 
suoi rapporti marittimi, che pella sua magnifica postura 
da un uomo, che poteva darne pienamente giudizio, vo- 
gliam dire dal rinomato idrotecnico francese Pascal , che 
si può chiamare il creatore del porto artificiale di Mar¬ 
siglia, porto strappato con gran pena al mare da quel 
genio indefesso. Costui al vedere questo bel golfo scia¬ 
mò: Non è il mare , che qui si vede , ma sibbene un ma¬ 
gnifico lago. Nè si creda, che appena adesso venga rico¬ 
nosciuta l’importanza della posizione di Fiume dal lato 
marittimo, poiché sappiamo, che già Napoleone I avea 
concepito un’alta opinione di Fiume, di cui era al caso 
di giudicare condegnamente, poiché gliene veniva data 
occasione dai rapporti delle evoluzioni della sua marina. 
Al tempo dell’occupazione francese, vascelli e fregate an¬ 
coravano nel mezzo del golfo, e nessuno si ricorda, che 
ad essi sia riescito mai di qualche pregiudizio quell’an¬ 
coraggio. 

Senonchè gl’invidiosi vanno spargendo voci vaghe, 
favolose, ma ben calcolate, sulla sfavorevole posizione 
di Fiume, considerata quale città marittima. Di tratto in 
tratto spuntano simili asserzioni prive di buon senso 
nella pubblicità, come la favola del serpente marino, e 
se anche queste tradizioni ricevute artificialmente abbiano 
in oggi totalmente perduto il loro valore, il loro credito, 
la loro credibilità e la loro influenza, ciò nulla meno 
noi ci siamo proposti di condannare al silenzio con ar¬ 
gomentazioni le più semplici questi campioni non chia¬ 
mati, questi mercenari della penna, nel combattimento di 
gelosie impreso da essoloro con una rivale divenuta ad 
ogni modo potente. Questo compito ci riescirà tanto più 
facile, in quanto che essi senza altro nel lanciare la loro 
filippica contro Fiume non si basano mai sulla statistica, 
non agiscono mai per persuasione o dietro conoscenze 
di fatto, ma soltanto perciò, che essendo loro impossibile 
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di denigrare Fiume, quale città di commercio e di co¬ 
struzione, di niegare la destrezza, la volonterosità del 
lavoro, l’industria della sua popolazione : cercano di porla 
in discredito quale città marittima. 

E come uomini d’esperienza e come specialisti noi 

10 confessiamo apertamente di appartenere a coloro, che 
sanno valutare questa malmenata e mal conosciuta Fiume. 

E non si creda, che noi ci siamo lasciati ammaliare 
dal leggiadro aspetto di questa città, dal bel cielo meri¬ 
dionale, dal pittoresco panorama del golfo, nò: noi vo¬ 
gliamo tenerci strettamente al punto di vista oggettivo, 
e non vogliamo, che si creda che queste righe furono 
redate perciò, che noi nell’adempimento dei doveri della 
nostra carriera abbiamo qui trovato una seconda patria. 
D’un amore di patria, che entusiasti o che acciechi, non 
possiamo qui venirne rimproverati noi. che come cosmo¬ 
politi ed uomini di mare vogliamo dare sull’argomento 

11 nostro imparziale giudizio. 

Fiume giace a 45° 19' 39" di latitudine settentrio¬ 
nale ed a 12° 6' 21" di longitudine orientale da Parigi; 
quindi si può dire, che essa giaccia sul tratto più favo¬ 
revole della zona temperata, ove la coltura si sviluppa 
il più facilmente. 

Quando si voglia considerare anzi tutto la posizione 
marittima di Fiume, si è tantosto colpiti dal fatto, che 
per trasportarsi all’estremità settentrionale dell’ Adriatico, 
si ha un tragitto ben più corto quando si voglia dirigersi 
per Fiume anziché per Trieste (vedi la Carta marina). 

Dall’isola di Unie a Fiume vi sono 42 miglia ma¬ 
rine di distanza, laddove dall’isola di Unie a Trieste ve 
ne sono 80. Per rendersi più sensibile questa differenza 
rappresentiamoci due bastimenti A e B, i quali dopo a- 
ver viaggiato di conserva l’Adriatico, vengono all' altezza 
di Unie o di Sansego per quivi dividersi, l’uno facendo 
rotta per Fiume, l’altro per Trieste. Il bastimento che 
fa rotta per Fiume ha da percorrere 40 miglia mari¬ 
ne meno di strada. Se le circostanze elementari sono e- 
gualmente favorevoli per ambidue quei navigli, è facile 
di vedere quanto vantaggio s'abbia la corsa più breve. 
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Il bastimento, che veleggia per Fiume con buona 
brezza si troverà all’ancora, 8, 10 ed anche 20 ore pri¬ 
ma di quello, che va per Trieste. 

Se le circostanze elementari sono sfavorevoli, come 
sarebbe quando soffia un fresco vento da Greco, detto 
volgarmente Bora , il quale costringe a bordeggiare i ba¬ 
stimenti a vela, si vede facilmente come una differenza 
di 40 miglia marine di viaggio possano avere per con¬ 
seguenza nell’ arrivo una differenza anche di giorni. 

Il bastimento, che si è diretto per Fiume, e che noi 
chiameremo con A, pub, nel caso in cui abbia passato 
il Canale di Faresina, — la bocca del Golfo di Fiume, 
posto fra il continente dellTstria e l’isola di Oherso, — 
quasi con ogni tempo raggiungere Fiume. Che se mai 
per l’impetuosità del vento, e perle sensibili contro-cor¬ 
renti, che quello contemporaneamente sviluppa, non può 
porsi al bordeggio, in tal caso il naviglio trova ottimi 
ancoraggi, tanto sulla costa orientale, che sulla occiden¬ 
tale del Canale, i quali esso può utilizzare in modo, da 
levarsi subito al minimo scanso di vento per continuare 
il viaggio, e raggiungere in poche ore Fiume. 

I porti di Medolino per navigli più piccoli, Arsa. 
Fianona (Rabaz) sulla costa dell’ Istria, lo spazioso val¬ 
lone di Cherso dal lato occidentale dell' isola, il porto di 
S. Martino su Cherso a settentrione dell’isola Levrera , 
sono preziosi luoghi d’ancoraggio, ove possono cercar ri¬ 
covero grossi navigli, e con tempo favorevole facilmente 
mettersi di nuovo alla vela. Senza dubbio che questo Ca¬ 
nale , tanto frequentato, dovrebbe essere munito di se¬ 
gnali a fuoco notturni, tanto più quando si pensa, che 
in questo rapporto, in oggi, nella seconda metà del 19.0 
secolo, questa ben frequentata via di mare è di molto 
indietro a quelle della Turchia, giacché finora si è di¬ 
menticato totalmente, Dio sa perchè, d’illuminare il Quar- 
nero, laddove la via di mare, che conduce a Trieste è 
abbastanza provveduta di lanterne e fanali. 

Una lanterna sullo scoglio della Gagliola , fu fissata 
alcuni mesi or sono, ma alla punta di Rabaz ed all’in¬ 
gresso della cala di Cherso (Punta Pemata) mancano an- 
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cova sempre i richiesti fanali, i quali farebbero sì, che 
posizioni, le quali erano fino ad ora screditate come pe¬ 
ricolose, sarebbero cangiate in altrettanti preziosi punti 
di sosta e di rifugio per la navigazione del Quarmero . 

La lanterna sulla Gagliola è per vero di grande im¬ 
portanza, ma la sola sua luce non è sufficiente, a ben 
potersi orientare. Da Sansego a Trieste illuminano la via 
per mare 6 magnifici fari. Ad eccezione del fuoco della 
Gagliola , il quale esiste appena dal Marzo 1870, la via 
marittima per Fiume è perfettamente oscura. L’allegato 
C fa vedere quali e quanti fanali sarebbero necessari nel 
Quamero. 

Anche il porto propriamente detto di Fiume, ha sol¬ 
tanto un piccolo fanale provvisorio, il quale dovrà essere 
cangiato a suo tempo in un faro stabilito all’estremità, 
della Diga. 1 fuochi devono essere stabiliti sopratutto a- 
vendo riguardo ai bastimenti che entrano, ed ai basti¬ 
menti che sortono, poiché l'intero golfo di Fiume è un 
grande porto chiuso, e non una rada aperta come Trieste. 

Seguiamo intanto il secondo bastimento B. Esso 
quando si staccò dal suo compagno di viaggio A all’al¬ 
tezza di Unie per far rotta verso Trieste, se anche arriva 
a passare felicemente il Quarnero, trova spesso con un 
tempo di Nord-Est alla Punta di Salvare un vento così 
impetuoso ed un mare così agitato, da non potersi met¬ 
tere al bordeggio per Trieste, ed è costretto di cercare 
rifugio nella rada di Pirano , che anzi deve spesso anco¬ 
rare ad Umago in mare aperto, ove non è coperto che 
dal promotorio di Salvore, e là deve aspettarsi lo scanso 
del temporale per salpare tantosto ed allontanarsi da 
quella costa per tema che il vento giri a Maistro oppure 
a Ponente, nel qual caso l’ancoraggio di Umago non 
solo non gli offrirebbe rifugio di sorta, ma anzi gli diver¬ 
rebbe pericoloso. 

Avviene non di rado nel golfo di Trieste, che la 
Bora (N. E.) scoppia d’un tratto con incredibile impetuo¬ 
sità, in modo che que’medesimi bastimenti i quali a gran 
pena raggiunsero bordeggiando il luogo dell’ancoraggio, 
ne sono a gran forza staccati dal medesimo, e devono 
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Allegato C. 

Il Quarnero abbisogna, per una navigazione sicura, dei 

seguenti fari. 


1. Sullo scoglio della Gagliola (eretto dal marzo 
1870). 

2. Lanterna sulla Punta nera. 

3. Sulla Punta Rabaz (costa istriana). 

4. Sul Capo Pristaniice dell’isola di Cherso. 

5. Sulla Punta Pernata all’entrata nel Vallone di 
Cherso. 

6. Lanterna sulla Punta sottile presso Castelmuschio 
(isola di Veglia). 

7. Lanterna sul Capo Glavina dell’isola di Cherso 

8. Lanterna su Voschizze nell’isola di Veglia — En¬ 
trata nel Canale di Maltempo. 

9. Lanterna sulla Punta meridionale di Portorè. 

Poiché dopo l’apertura delle due ferrovie in costru¬ 
zione la navigazione nel Quarnero aumenterà senza dub¬ 
bio, si dovrebbe procurare, che i succitati fari fossero e- 
retti entro tre anni. 
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cercar riparo ancora una volta a Pirano. L’allegato D 
offre una prova ufficiale di questo fatto. D’altra parte la 
differenza è ben sensibile nelle acque dei due golfi di 
Fiume e Trieste, ed il paragone cade senz’altro a van¬ 
taggio di Fiume. 

Allegato D. 

Prospetto 

dei navigli che non poterono raggiungere Trieste in causa di u- 
ragano da Bora, ma dovettero rifugiarsi a Pirano, durante gli ultimi 

7 anni. 


Anno 

— 

Bastimenti j 
quadri 

Barche da 
Cabotaggio 

Piroscafi | 

! 

Somma 

1862 

298 

84 

ì 

383 

1863 

150 j 

88 

ì 

249 

1864 

156 

98 

ì 

255 

1865 

81 

86 

— 

167 

1866 

77 

73 

— 

150 

1867 

63 

62 

— 

125 

1868 

57 

61 

— 

118 

1869 

155 

129 

6 

290 


All’ altezza di Umago si trovano all’ ancora appros¬ 
simativamente 80 bastimenti all’anno, più grandi e più 
piccoli, in mare aperto, sotto la costa dell’Istria, i quali 
in causa dei colpi di Bora non possono raggiungere nep¬ 
pure la rada di Pirano. 

Laddove nel golfo di Fiume al di quù, o come sa¬ 
rebbe a dire a settentrione, del Canale di Faresina il mare 
è regolarmente e proporzionatamente profondo, libero di 
banchi, di scogli e di secche, e la costa a Ponente sotto 
il Monte Moggiore offre, quando inveisce la Bora , scanso 
di vento ed ottimi ancoraggi, — il golfo di Trieste, in¬ 
vece, si stringe fra Pirano e Grado; — la costa poi di 
Grado, alla quale si deve avvicinare un bastimento al 
bordeggio, protende ben lontano in mare banchi spor¬ 
genti di sabbia, sui quali ben più d’un bastimento re¬ 
stò arrenato, tanto che presentemente in quel paraggio, 
ad impedire simili disastri, venne appostato un faro gal¬ 
leggiante, il cui mantenimento costa ben caro. 
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Prescindendo dunque anche dalla via più corta, la 
quale, come s’intende da se, deve computarsi anche per 
il ritorno, tutti i vantaggi nautici, quando si consideri 
l’oggetto più davvicino, si schierano a prò di Fiume. 

Perfino il salpare dei bastimenti colla Bora , che è 
congiunto spesso a Trieste con grandi difficoltò, è facili¬ 
tato dalla posizione di Fiume, poiché laddove il basti¬ 
mento che salpa da Fiume ha il vento in poppa, e può 
correre tutto il Quarnero fino a Lossino, — il naviglio, che 
salpa da Trieste ha il vento ed il mare a traverso, e a 
- gran pena può passare il Quarnero, in modo che v’ ha 
spesso una differenza di 2 a 3 giorni nell’ arrivo all’ al¬ 
tezza di Lissa o di Ragusa di un bastimento partito collo 
stesso tempo da Fiume a confronto di uno partito da 
Trieste, e questa differenza è un vantaggio incalcolabile. 

In questo ragionamento non entrano, che giù si sa, 
quei rarissimi giorni di uragano, i quali imperversano 
sul Quarnero , poiché simili temporali, se non permettono 
di raggiungere Fiume a quei navigli, che vi sono diretti, 
non permettono neppure di passare ij Quarnero a quelli, 
che veleggiano per Trieste. 

Sia qui accentuato chiaramente una volta per sem¬ 
pre, che, prescindendo dalla bella posizione di Fiume, e 
dalle sue miti condizioni climatologiche, (che permettono 
che ci sia vicino la sempre verde Volosca ed Abbazia , 
tanto sane d’inverno, specialmente per gli ammalati di 
petto, alla cui cura furono ben di spesso con ottimo suc¬ 
cesso utilizzate, mentre che a nessuno verrò il ticchio di 
scambiare Trieste con Nizza), — si deve anche notare, 
che il mare Adriatico sul quale si trova questa cittò, ap¬ 
partiene in generale ai mari i più tranquilli, per cui son 
ben rari i naufragi su di esso. Sul mare Adriatico la 
navigazione per 9 mesi dell’anno è quasi un sine cura , 
laddove su altri mari, non ricordando neppure il mare del 
Nord ed il Mar Baltico, le onde rapaci inghiottono quasi 
ogni giorno inesorabilmente un gran numero di vittime. 

Le carte dei naufragi del Canale dell’Inghilterra ci 
mostrano il triste spettacolo di migliaia di vite umane, 
che periscono miseramente ogni anno in quelle acque, 
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mentre nello stesso periodo di tempo in tutto quanto l’A¬ 
driatico sono registrati approssimativamente 7 naufragi, 
nei quali è raro che si abbia a deplorare una vita umana. 
E facendo pur valere la circostanza, che per la frequenza 
della navigazione su questi due mari vi è il rapporto di 
57 ad 1, resta sempre per l’Adriatico un risultato molto 
confortevole. 

La società della navigazione a vapore del Lloyd au¬ 
striaco, la quale in oggi con 73 piroscafi solca in tutte 
le direzioni il mare Adriatico, dall’anno 1828, in cui Will. 
Morgan festeggiava la sua fondazione col suo primo pi¬ 
roscafo, ad onta, che percorra essa sola nell’Adriatico oltre 
a 600,000 miglia marine all’anno, ha perduto in questo 
mare per investimento 2 soli piroscafi, senza che per altro 
anche in questo incontro non solo non abbia avuto a de¬ 
plorare la perdita di nessuna vita umana, ma sibbene abbia 
ricuperato tutto il carico e gran parte degli attrezzi. 

Ascrivendo anche questo brillante risultato della na¬ 
vigazione del Lloyd al merito dei suoi bravi e distinti 
Capitani , non si può a meno di non tirarne una prova 
per la mitezza del Mare Adriatico, non potendo altri 
mari più procellosi vantare simili risultati. 

Il numero dei naufragi, che avvengono sui mari del 
nostro pianeta, solcati continuamente a un dipresso da 
30,000 bastimenti di grande portata, si calcolò ascendere 
p. e. nel burrascoso 1858 a 3073, quindi approssimati¬ 
vamente si ha per ogni tre ore un naufragio, computato 
il giorno di 24 ore. 

Di questi ne cadono 7 sul mare Adriatico (dalla 
sua imboccatura presso le isole Jonie fino a Trieste, per 
oltre 500 miglia marine di lunghezza), dei quali nessuno 
successe nel Quamer'o, che si usa descrivere con sì neri 
colori, ed il quale anche nell’anno citato ebbe dovizia 
d'uragani. Il Canale d’Inghilterra al contrario nel 1858 
contava 418 naufragi, fra cui 112, ne’quali le onde in¬ 
ghiottirono ed uomini e merci e tutto. 

L'Allegato E presenta il prospetto della proprietà 
de’bastimenti fiumani e dimostra l’aumento che ebbe 
luogo in 32 anni. 


Digitized by CjOOQle 


Allegato E. 

Stato dell'armamento marittimo del distretto della Camera 
di commercio e d’industria in Fiume alla fine del 1869. 


Navigli a lungo 


Tonnel- 

Carati di proprietà 


N.ro 

late 

entro il 

fuori del 

Osservazioni 

corso 


distretto della Camera 


Navi . . . 

5 

3635 

r 

120 

_ 


Bark .... 

82 

44631 

1568-/3 

399% 


Brick.... 

51 

21336 

1093 

131 


Brigantini . . 

37 

12640 


774 

114 


Brik-Schooners 

7 

2741 


168 

— 


Schooners . . 

3 

782 


54 

18 


Golette . . . 

1 

174 


24 

— 



186 

85939 

HD9 

n 


Detti di grande 







cabotaggio 







Bark .... 

1 

380 


24 

— 


Brigantino . . 

1 

334 


12 

12 


Schooners . . 

2 

356 


36 

12 


Trabaecoli . . 

3 

273 


48 

24 


Pieleghi . . . 

7 

505 


168 

— 

rappresentano ton¬ 
nellate 362. 


14 

1848 

288 

48 

Detti di piccolo 



1 




cabotaggio . 

93 

723 

I 

Pertinenti alla giurisdizione dell’i. r. 

Barche da pesca 

39 

59 

1 

f Uffizio centrale di porto in Fiume. 

Barche numera¬ 



I 




te e d’allibo 

126 

117 

1 




Onde eruire il progressivo aumento dell’armamento marittimo a 
lungo corso, del distretto della Camera, valga il seguente prospetto: 

Colla fine dell’anno 







« » 1837 

45 

11700 


_ 

_ 


„ » 1852 

117 

38492 

2495 */, 

312% 


„ „ 1861 

145 

57619 

2832 

648 


* » 1869 

186 

85939 

3801-/3 

662% 
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Il Quarnero, il quale nelle descrizioni, che si fanno 
sulla difficile navigazione verso Fiume, deve giuocare 
sempre la parte mitica di Scilla e Cariddi, non ha mai 
onde quali si veggono nel Canale d’Inghilterra, le quali 
lk s’insaccano gigantesche dall' Oceano Atlantico, alte 
come case, — oppure tali, quali s’innalzano nella rada 
di Trieste coi venti da SO. Il golfo di Lione è molto 
più serio di quello del Quarnero , la baja di Bìscaglia è 
una voragine sempre aperta per i bastimenti coi tempo¬ 
rali da Ponente, il Quarnero al contrario anche nei te¬ 
tri uragani di Bora offre dei momenti, in cui il navigante 
è consolato dal benigno raggio del sole, laddove il Ca¬ 
nale d’Inghilterra, il mare del Nord ed il mar Baltico, 
il mar Nero e perfino il golfo Persico ed il Mar Rosso 
sono noti e temuti per l’aria fosca e caliginosa al tempo 
degli uragani. — Il Quarnero non ha scogli, non banchi, 
i quali, come nel Canale d’Inghilterra con un flusso e 
riflusso di 20 piedi d’altezza costringono a continui cal¬ 
coli, e cangiano così considerevolmente il livello dell’acqua 
in 6 ore, da far sì, che nel sito, in cui di mattina si a- 
vea acqua profonda, a mezzogiorno si corre rischio di 
arenarsi, e di essere rotti ed inghiottiti dal sobbollimento 
delle onde precipitosamente rifratte. — L’Adriatico va 
annoverato, come abbiamo detto, fra quei mari, sui quali 
la navigazione con alcune conoscenze locali, e con fari 
corrispondentemente disposti (i quali con sicurezza spe¬ 
riamo d’avere), si rende la pifi facile e la più piacevole, 
perchè i giorni d’ uragano su di esso son rari, e la ma¬ 
niera con cui quello scoppia e dura, non è così pertinace 
nè durevole, come su altri mari. 

Nella buona stagione dell’ anno, che qui può calco¬ 
larsi, che si protenda dall’Aprile fino al Novembre, le 
brezze regolarmente variabili di terra e di mare, permet¬ 
tono, che si possa fare un calcolo, e che si possa con¬ 
durre con sicurezza la navigazione. I 122 porti più o 
meno ampi e oltre ciò gli ancoraggi aperti ed i molti 
ridossi, (vale a dire i luoghi, ove si è al coperto di forti 
colpi di vento, ed ove si sta quasi in bonaccia senza 
nemmeno ancorare, attendendo un cangiamento di tempo 
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per allargarsi, come p. e. a Ponente dell’ isola di Lossìno , 
dell’ Isole Grosse , presso Molonta eoe.), offrono un rico¬ 
vero per tutti i casi, che intervengono nell'agitata, nella 
svariata vita dei Marini, e fanno dell’Adriatico un Mare 
interno, che richiede soltanto cognizioni locali per essere 
navigato con sicurezza. Fiume poi specialmente offre il 
vantaggio, che coi venti del Nord 1" impetuosità del vento 
descresce quanto più si si avvicina alla città ed al porto, 
mentre che sulla rada di Trieste avviene precisamente il 
contrario, poiché non di rado bastimenti, che raggiunsero 
con gran pena bordeggiando l’altezza della Lanterna, ven¬ 
gono respinti dall’impetuosità del vento. (Vedi Allegato D.) 

Per vedere poi quale influenza esercitino sui due 
golfi di Fiume e di Trieste i venti foranei (venti dal 
mare), quali sarebbero il Scirocco, l’Ostro, il Libeccio, 
basta gettare un colpo d’occhio su d’una carta marina, 
per persuadersi tantosto, che Trieste ha una rada aperta, 
nella quale le onde arrivano rotolandosi ingrossate da 
una lontananza di 100 miglia marine, e negli uragani da 
Ostro e da Libeccio raggiungono una forza d’impeto ter¬ 
ribile nel frangersi in terra, — mentre il golfo di Fiume, 
come un lago, è chiuso da tutte le parti, presentando il 
più tranquillo bacino, e si può riguardare come l’ideale 
di una rada, specialmente quando si sieno vedute le rade 
di Beiruth , di Tunisi , di Malaga , di Gibilteri'a o quelle 
di Bombay , di Calcutta ecc. 

Questo impetuoso mareggio, a cui è esposta la rada 
di Trieste durante gli uragani da Ostro e da Libeccio, 
fu la causa, che si devenisse alla risoluzione di procurare 
alla città di Trieste col mezzo di giganteschi lavori, che 
hanno inghiottito molti milioni e l’effetto dei quali è an- 
anoora molto problematico, un porto, e ciò soltanto per 
procurare ai navigli, almeno artificialmente, quel ricovero 
ben caro, di cui la natura con felice conformazione di 
suolo, dotava il bel golfo di Fiume, come d’ un prezioso 
regalo. 

Un’ altro incalcolabile vantaggio di questa rada chiusa 
di Fiume, ò la bonaccia, che qui immediatamente suben¬ 
tra al cadere del vento, mentre a Trieste, ed in qualun- 
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que altra rada aperta, ancora lungo tempo dopo che il 
vento cadde, le onde del mare perturbate vanno rotolan¬ 
dosi ancora sempre imponenti sulla rada, producendo 
quelle forti marette. 

Una statistica delle avarie che succedono annual¬ 
mente sulla rada di Trieste, e che a Fiume per così dire 
non si conoscono, offre la prova la più convincente, che, 
la posizione di Fiume considerata dal lato marittimo è 
una piazza ben riparata. 

Un prospetto ufficiale delle avarie, che hanno avuto 
luogo sulla rada di Trieste, in questi ultimi trentanni, 
dimostra bastevolmente, che Fiume in questo rapporto 
non può essere neppure dalla lontana via confrontata 
con Trieste. 

A Trieste non passa un solo anno senza che non 
si abbiano a deplorare disgrazie e considerevoli avarie 
sulla rada, alcune delle quali producono danni enormi, —. 
come p. e. ne produssero gli uragani del 1829, quando 
nel solo mese di Ottobre un temporale da Libeccio (SO) 
cagionò circa 65,000 fiorini di danni. Lo stesso suc¬ 
cesse nel Febbraio del 1833, il giorno di Santo Stefano, 
nel Novembre 1835, nel Gennaio 1838, nel Febbraio 
1841, quando un uragano di Bora strappò dalla rada un 
bastimento americano carico, colà ancoratovi, cosi che 
era costretto di tagliare i suoi alberi al Campo Marzo; 
— e nell’Agosto 1854. Dal 1845 fino al 1851 avven¬ 
nero più piccole avarie sulla rada. Nel Marzo 1852 si 
ebbe un uragano di Bora , nel Luglio 1853 un uragano 
da Tramontana, (N), e dal 1854 al 1861 si ebbero a- 
varie di minor momento. Nel Luglio 1862 un temporale 
da Tramontana (N) cagionò soltanto alle Peate ed alle 
barche d’allibo un danno di 3000 fior. Si aggiungano a 
tutto ciò i danni prodotti nel porto, alle boe, alle prese, 
ai fari, agli anelli d’ormeggio ecc., che importano an¬ 
nualmente migliaia di fiorini di spesa, e si pensi final¬ 
mente che a Trieste gli uragani da SO e da NE pos¬ 
sono divenire così impetuosi da far soffrire persino grandi 
avarie ai bastimenti ancorati nel Canale in bonaccia, fatto 
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che si è ripetuto ben più volte, — e si vedrà quanto sog¬ 
getta vada alle forti bufere la rada di Trieste. 

A Fiume al contrario passano decenni senza che la 
Cronaca delle disgrazie registri un sinistro, ed in un 
annuo movimento di 6000 bastimenti, che arrivano e di 
altrettanti che partono, troviamo registrati soltanto i se¬ 
guenti due casi di sinistro occorsi in un periodo di 20 anni. 

Nell’anno 1866 il 30 Luglio una specie di sione 
scoppiato da Ponente Maistro, NO, rovesciava un basti¬ 
mento nuovo il “Zio Giorgio di 544 tonnellate, il quale 
incautamente s’era ancorato nel porto senza zavorra, 
col rombo di fianco aperto e con i papafichi incrociati, 
ma venne in pochi giorni rialzato di nuovo e reso pronto 
alla vela. 

Al 26 Novembre 1866 si arrenava un piccolo Pie- 
lego di 83 tonnellate ; le sue catene dell’ ancora, vecchie 
ed arrugginite, s’erano spezzate, e così il naviglio prima 
che gli potesse essere prestato soccorso, trasportato da 
un impetuoso vento da Ostro, andò in spiaggia. 

Al 23 ed al 24 Marzo 1869 imperversava a Trieste 
un uragano da ENE, il quale pose in grave pericolo 
molti bastimenti. 

Di pieno giorno (24) quell’uragano da Bora, che 
imperversava così fortemente, come non si si ricordava 
a memoria d’uomo in quella stagione dell’anno, e che 
avea impedito ogni comunicazione con la terra, spinse 
verso la Lanterna il Bark austriaco. “Meri„ Capitano 
Lussich, arrivato in rada il giorno prima, ad onta che a- 
vesse ambedue le sue ancore in mare. 

Allo spuntare del giorno issò il “Meri„ il segnale 
d’aiuto, in seguito a che dall’i. r. Cannoniera “Hum„ 
trovantesi colà di stazione, fu messa in mare una zat¬ 
tera per trasportarvi una gomena sul legno pericolante 
e porlo così in comunicazione coi bastimenti ancorati 
vicino alla riva. La zattera, ad onta di tutti gli sforzi 
fatti, venne respinta dal vento, per cui vedendo, che il 
bisogno sempre più cresceva, si decise a bordo del u Hum„ 
di mandarci la barcaccia con buon numero di rematori. 
Dopo inauditi sforzi sostenuti nella lotta cogli scatenati 
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elementi, riesci alla bravura della ciurma della barcaccia 
comandata da un Cadetto di marina, di avvicinarsi tal¬ 
mente al bastimento in pericolo, che dal bordo del me¬ 
desimo potè essere gettato un cavo sulla barcaccia. 

E poiché la medesima stava in comunicazione colla 
Cannoniera u Hum„ mediante una alzana, fu ad essa ran¬ 
nodato il cavo gettato, e con ciò fu possibile di traspor¬ 
tare un gherlino, e quindi di ricuperare un bastimento 
nuovo ai suoi proprietari. 

Per ordine del Comandante della Cannoniera, erano 
stati subito accesi i fornelli sul u Hum per poter rimor¬ 
chiare in un bisogno il legno in pericolo. Il piccolo e- 
quipaggio della barcaccia bagnato fino alla pelle e tutto 
intirizzito, raggiunse con immensa fatica il bordo della 
sua Cannoniera, ove venne ricevuto con gioia per aver 
salvato un bastimento austriaco, che tanto pericolava. 

Subito dopo ciò venne anche in soccorso la grande 
barcaccia dei Piloti del porto, remata da essi medesimi, 
con una grossa gomena, cosicché il bastimento si ritenne 
allora tanto più assicurato dal pericolo, cosa che il ca¬ 
pitano fece anche comprendere col far ammainare la ban¬ 
diera, che avea issato. Nello stesso giorno, collo stesso 
vento, naufragava presso Cerigo (Isole Jonie) un Brick 
austriaco. 

Nello stesso giorno entrarono a Malta cercando ri¬ 
covero nel porto con forti avarie i bastimenti : Bark 
“Mala Marizza„ (austr.), Scuner “ Nichelina Reiny„ (o- 
land.), Brick d Fidente „ (austr.), Bark “ Cesare„ (ital.) Bark 
“lmiterez„ (ingl.), Brick u Sretan„ (austr.), — mentre a 
Fiume al 23 ed al 24 soffiava una fresca brezza da NE, 
senza che succedesse il minimo danno, che anzi in quel 
giorno arrivarono perfino 8 navigli più piccoli e 3 Piro¬ 
scafi , e questi ultimi puntualmente in regola col loro orario. 

Per aggiungere un fatto recentissimo rammentiamo 
il mare agitato da Pon. che ai 6 di Agosto recò grave 
danno ai bagni galleggianti nel porto di Trieste, di¬ 
struggendone quasi uno di essi, mentre in quel giorno 
spirava leggera brezza a Fiume, che offrì occasione ai 
legni di entrare e di sortire, senza, la minima maretta, 
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la quale in causa del grosso mare che dominava di fuori, 
si avrebbe fatta sentire qui come a Trieste, se il golfo 
di Fiume non fosse un bacino rinchiuso da tutte le parti. 

I fatti son maschi e le ragióni son femmine, dice 
un proverbio italiano, e di questi fatti ben maschi ne 
potremmo enumerare molti, — ma pensiamo, che ci af¬ 
faticheremmo invano per quelli, che non vogliono rico¬ 
noscere la verità conosciuta, quando sapiamo d’altronde, 
che per coloro, che hanno voglia d’istruirsi e di chiarirsi 
le idee, con quel po’che abbiamo esposto è detto abba¬ 
stanza. Aggiungeremo soltanto, che, quando il volessimo, 
potremmo servirci ancora pel nostro argomento di nu¬ 
merose dichiarazioni di uomini esperti, di Capitani che 
incanutirono ed invecchiarono sul mare, e che possie¬ 
dono ben fondate cognizioni locali in questi paraggi. 

Un’altra prova capitale per la favorevole posizione 
di Fiume ci offrono le osservazioni meteorologiche. Ap¬ 
pena negli ultimi tempi l’i. r. Istituto Centrale di Me¬ 
teorologia in Vienna istituì stazioni meteorologiche su 
diversi punti del Litorale Adriatico, e fra questi anche 
a Fiume. Osservazioni sistematiche si fanno a Fiume ap¬ 
pena dal Novembre 1868. Tuttavia si può istituire un 
parallelo meteorologico fra Fiume e Trieste sulla base di 
questi dati dal Novemhre 1868 fino al Marzo 1869, poi¬ 
ché ogni conoscitore di meteorologia ci accorderà, che, 
per la vicinanza delle due città, le grandi variazioni at¬ 
mosferiche, che dipendono dalle correnti equatoriali e 
polari, e che abbracciano sempre una grande estensione, 
devono restare’ eguali per ambidue i luoghi, Fiume e 
Trieste. La differenza dei rapporti meteorologici di am¬ 
bidue questi luoghi sarà quindi da considerarsi come ri¬ 
sultante da condizioni ed influenze locali. Per il nostro 
scopo speciale, cioè per comprovare quali vantaggi s’ab¬ 
bia la rada di Fiume a confronto di quella di Trieste, 
ci basta di porre a confronto i rapporti della forza del 
vento di ambidue i luoghi, anche pel corto periodo di 
alcuni mesi, il che riescirà tanto più caratteristico in 
quanto che il periodo di confronto cade nell’inverno, 
mentre l’estate per ambidue i punti è egualmente favo- 
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revole, essendoché gli uragani estivi son casi eccezionali 
in questi paraggi e non sono durevoli, — e poi come 
lo dimostrano i mesi di Aprile, Maggio, Giugno 1870 
posti in paragone, vi si vedono i più curiosi salti; così 
p. e. mentre che a Fiume il 5 Aprile soffiava un fresco 
vento da NE, a Trieste ne soffiava contemporaneamente 
uno da SO. 

Noi avremmo potuto pel nostro uso speciale ristrin¬ 
gere ancora più il paragone, annotando la bonaccia, il 
vento debole e medio, cosa che non abbiamo fatto, per 
tenerci soltanto a quei giorni, nei quali troviamo indicati 
venti impetuosi. 

La forza del vento viene indicata iy tutte le stazioni 
meteorologiche erette dall’ i. r. Accademia delle Scienze, 
dietro una scala, che va dallo zero al 10, indicando lo 
zero la bonaccia, ed il 10 l’uragano. 

Dopo il giù detto per non allungarci di troppo, ci¬ 
tiamo soltanto quei giorni, nei quali in una qualunque 
delle ore di osservazione (7 h ant. 2 h pom. 9 h pom.) sof¬ 
fiava un qualche vento, il quale sorpassava in forza il 5. 

Noi scegliemmo appositamente pei nostri confronti 
meteorologici i mesi d’inverno dell’anno 1868-1869 come 
quelli di un inverno normale, moderatamente crudo, men¬ 
tre il p. p. 1869-1870 era terribile per Trieste; — e noi 
non vogliamo servirci come di regola di un caso di ec¬ 
cezione, per quanto esso sarebbe favorevole ai nostri scopi. 

Nel parallelo delle osservazioni meteorologiche, da 
noi citato, abbiamo voluto porre sott’occhio ai nostri let¬ 
tori anche due mesi d’estate, vale a dire l’Aprile ed il 
Maggio 1870, per far vedere come, specialmente in que¬ 
sti paraggi, nelle brevi oscillazioni barometriche, in que¬ 
sta stagione, non v’ ha alcuna regola. 
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Questi numeri parlano abbastanza chiaro, perchè vi 
avessimo a prendere sopra ancora qualche parola. 

La Bora (Nord Est) tanto temuta a Trieste, che d’in¬ 
verno riesce spesso per intere settimane di insormonta¬ 
bile ostacolo alle operazioni del caricare e dello scari¬ 
care, non scoppia mai a Fiume, nè con quella impetuo¬ 
sità, nè con quell’abbassamento di temperatura, che fa 
sì, che a Trieste lo spalmeggio del mare copra non di 
rado d'un pollice di ghiaccio gli attrezzi dei bastimenti ; 
e ciò non succede a Fiume senza dubbio in causa di 
una conformazione topografica più propizia e di un cli¬ 
ma più mite. Qui passano interi anni, nei quali in causa 
della Bora o dell’Ostro, non và perduto in porto nessun 
giorno di lavoro, laddove questo inconveniente si succede 
ben spesso a Trieste ove si può calcolare, che in un 
anno vi sieno approssimativamente 70 giorni, nei quali 
per causa dell" impetuosità della Bora o dei venti foranei, 
devono essere interrotti i lavori a bordo dei bastimenti. 

A Fiume non si è ancora mai veduto, che in causa 
della Bora si sieno distese delle corde lungo le contrade 
per garantire i passanti dalle disgrazie, come si deve 
farlo quasi ogni anno a Trieste nell’inverno. Anche que¬ 
gli uragani, che succedono, è vero, ben di rado, e che 
fanno naturalmente un eccezione alla regola, perchè 
stanno, per così dire, fuori delle leggi ordinarie della 
natura, succedono a Trieste ben più di spesso che a 
Fiume, e ciò senza dubbio perchè quella rada tutta a- 
perta, in causa della sua sfavorevole posizione topogra¬ 
fica, è molto più esposta alle bufere di terra e di mare. 

A Fiume passano anni ed anni senza che un solo 
dei piccoli vapori del Lloyd, che compiono in ogni sta¬ 
gione le corse regolari pel Quamero, ritardi nell’arrivo, 
o sia costretto di procrastinare la partenza. 

Piroscafi più grandi e bastimenti da rimurchio" di 
una forza maggiore, che si pensano d’istituire qui in un 
non lontano avvenire, saranno al caso di combattere con 
facilità l’impeto della Bora, che da quando in quando si 
fa sentire, e gli effetti della bonaccia, che a quella su¬ 
bentra. 
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E qui ricordiamo il bisogno d’una nuova edizione 
della guida per 1’ Adriatico cioè del così detto “ Porto¬ 
lano „. Fra i vecchi marini esistono ancora pur troppo 
di quelli che considerano il “ Portolano dell! Adriatico„ 
che accompagna le carte del golfo, stampate nel 1824, 
come un breviario, come un evangelio nautico, e che 
non vogliono saperne delle teorie dei moderni naviga¬ 
tori e della navigazione scientifica. Essi rassomigliano a- 
gli antichi cavalieri che disprezzavano l’invenzione della 
polvere e del fucile, perchè rendeva inutile le armi da 
essi conosciute. Questo Portolano, come tutti i suoi 
compagni d’età come “Il pilota pratico* il Sailing Di- 
rections ecc. basandosi su vaghe e false tradizioni ri¬ 
portano spesso fatti più mitici che reali ; così vedia¬ 
mo che il Portolano aneli’ esso riproduce alla pag. 70 
fin 75 gli antichi pregiudizi sul Qua mero *) e sulla rada 
di Fiume, ed a pag. 8 parlando della bora nel Quarnero 
racconta che “produce onde frequenti ed incostanti che 
“col loro impetuoso movimento cagionano ne’ navigli o- 
“scillazioni continue e così latte che sovente fanno loro 
“perdere l’alboratura ! „ 

Lasciando da parte il dubbio, se il nome di rada 
convenga o nò ad un bacino chiuso tutt’ intorno colla 
massima distanza di 12 miglia, come è il golfo di Fiu¬ 
me, (Vedi: Golfo di Fiume a vista d’uccello, sulla carta 
idrogr. del Mare Adriatico), ci permettiamo soltanto l’os¬ 
servazione che mutandosi il sistema di navigazione, si 
mutano ora anche i punti di vista dai quali si contem¬ 
pla l’arte del marinaio, che oggidì propriamente parlando, 
non è più arte, nè mestiere, ma sibbene una vera scienza. — 
Chi avrebbe creduto leggendo la pag. 17 del Portolano “sui 
lidi di Venezia e sugli ancoraggi di Cortellazzo e Piave „ 
che si potrà bloccare quel porto stando all’ancora, con 
squadre, a 10 e 15 miglia in mare, come fù fatto negli 
anni 1848-49 e 59? Chi avrebbe fatto anni addietro la 
traversata dall’Istria a Malamocco, senza ancorare pria 
a Pirano, come lo consiglia il Portolano, per consultare 


*) Sinus Liburnicus, Sinus Polaticus o Sinus Carnarius. 
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colà gli auguri, consistenti nel barometro e termometro 
ed accertarsi del tempo ? — Il progresso scientifico di¬ 
strugge simili inveterati pregiudizi di traballanti e pe¬ 
scatori trasmessi da generazione in generazione; i nuovi 
mezzi di navigazione, l’eccellente materiale, l’ajuto del 
vapore ispirano fiducia, e la scienza mano a mano che 
distrugge l’ignoranza, distrugge anche i pregiudizi. 

Chi legge nel Portolano a pag. 33 e seguenti la 
descrizione della rada di Trieste, della costa dell’ Istria 
le descrizioni del modo cauto (a pag. 34 e 35) al quale 
bisogna attenersi per sortire dalla rada di Trieste e met¬ 
tersi in mare — chi legge quelle descrizioni, dirò, non 
navigherà certamente quelle acque. 

Simili descrizioni come le troviamo nel Portolano 
spaventano il forestiere il quale non conoscendo queste 
acque le evita, come fu il caso dell’Ammiraglio Ameri¬ 
cano Redford, il quale l’anno scorso arrivò qui da Trie¬ 
ste per terra e non per mare — confessandoci aperta¬ 
mente che le descrizioni lette nei Portolani sulla rada di 
Fiume l’avevano persuaso di lasciare la fregata a Trieste 
in luogo di esporla a tutti quei pericoli di un viaggio 
a Fiume dipinti cosi vivamente dal Portolano. — Spe¬ 
riamo che la commissione che ora sta compilando un nuovo 
Portolano il quale dovrà accompagnare le carte del mare 
Adriatico, saprà astenersi dalla servile copia di aiftichi 
pregiudizi sempre falsi e piò che ridicoli, perniciosi *). 

Tutt’ altrimenti succede nel Canale della Morlacca , 
dove, specialmente nei paraggi di Carlapago , la Bora 
talvolta è impetuosissima, mentre che a Fiume siamo 
quasi in piena bonaccia. Le osservazioni meteorologiche 
comparate offrono Anche quivi i risultati i piò curiosi. 

Il piò grande vantaggio poi, che offre la posizione 
di Fiume alla navigazione, consiste nei molti Canali che 
serpeggiano il mare vicino alla costa, fra 60 isole più 
grandi e più piccole, andando da qui per la Dalmazia, 
fino a Sebenico, e da là di nuovo, ad eccezione del breve 
passaggio aperto all’alto mare, presso la Planca (Pro- 

*) Il defunto Arciduca d’Austria Massimiliano volle vedere distrutta tutta 
la presente edizione di quel “Portolano,, perchè nociva più che utile ai naviganti. 
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molitorio di Diomede), tutto fino a Ragusa. Questi pas¬ 
saggi interni offrono un incomparabile vantaggio non 
solo alle barche di Cabotaggio, ma ben anche ai basti¬ 
menti da guerra ed ai vapori, specialmente in tempo di 
guerra. Questo vantaggio consiste in ciò, che essi possono 
navigare per oltre 300 miglia marine in Ostro, alla co¬ 
perta, e senza essere costretti di entrare in alto mare. 

Questo prezioso dono della natura, che riesce visi¬ 
bile all’ispezione di qualunque Carta marina dell’Adria¬ 
tico, e che porta seco il grande vantaggio da noi testé 
accennato, seppero saviamente utilizzare i Francesi al 
tempo della loro occupazione nel 1809, quando una squa¬ 
dra inglese ben più forte dominava l’Adriatico. Trieste, 
ad onta di molti milioni spesi pel suo porto artificiale, • 
non può e non potrò mai opporre nulla di simile a que¬ 
sto prezioso dono della natura. 

Trieste, come l’abbiamo esperimentato negli anni 
1848 e 1859, è paralizzata subito ad ogni blocco; d'innanzi 
al suo porto si estende un mare aperto, ogni movimento 
dei suoi navigli può essere ben tosto rimarcato dal ne¬ 
mico, tenuto di mira e paralizzato: — mentre è quasi 
impossibile d’impedire la navigazione, che si può fare 
da Fiume fuorvia per i canali, come lo abbiamo veduto 
negli anni 1848 e 1859, quando, ad onta di una squa¬ 
dra da blocco, essa non era minimamente impedita. 

Per vedere poi finalmente quali vantaggi potrebbero 
derivare a Fiume dalla sua posizione considerata dal 
lato strategico, basta gettare soltanto anche uno sguardo 
fugace sulla Carta marina, per persuadersi, che qualora 
vi fossero erette opere fortificatorie, o batterie a pelo 
d’acqua, colla pesante artiglieria, che si usa al dì d’oggi, 
all’imboccatura dei tre Canali, che conducono nel golfo 
di Fiume, propriamente detto (Punti 1, 2, 3, della Carta 
marina), si renderebbe impossibile l’ingresso a qualun¬ 
que nemico. Oltre a ciò i ciglioni delle colline, che do¬ 
minano tutto intorno la cittò, sono posti così vantaggio¬ 
samente per la difesa di Fiume, che non è così facile 
di trovare un altro punto, ad un simile scopo, egualmente 
favorevole. 
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La penisola dell’ Istria, ad onta delle opere fortifica¬ 
torie di Fola, può essere assalita ed invasa a tergo di Fiume, 
caso, che ebbe a verificarsi negli anni 1809 e 1813, e che 
ci minacciava di verificarsi anche negli anni 1859 e 1866. 
Questo argomento venne trattato estesamente nelle u Mé- 
moires du Due de Raguse„ del maresciallo Marmonts. 

I piccoli seni di Buccari, di Mnrtinschizza e di Por¬ 
terà si prestano oltracciò distintamente per arsenali, de¬ 
positi, cantieri, e luoghi di varamento, come ce lo mo¬ 
strano le opere fatte costruire a Portore ancora da Carlo 
VI, e che vi si rimarcano anche in oggi. Nella Valle 
Bonaccia presso Dubno , luogo particolarmente distinto 
per un sicuro ancoraggio, si hanno ancora traccie d’ un 
arsenale colà esistito, e bisogna dirlo, che quel seno nel Ca¬ 
nale di Maltempo si adatta particolarmente a questo scopo. 

II seno di Martinschizza vicinissimo a Fiume, posto a 
Levante della città, contiene un magnifico Lazzaretto, fon¬ 
dato dall'imperatore Francesco I. Questo seno detto volgar¬ 
mente u Valle di Martinschizza„ si presta assai favorevol¬ 
mente per un Dock secco di cui Fiume tanto abbisogna. 

Il clima di Fiume a confronto di quello di Trieste 
di gran lunga piò mite, il suo magnifico porto ed i suoi 
ancoraggi posti alla massima vicinanza, le isole, che rac¬ 
chiudono il suo golfo, ricoperte qua e là d’una lussureg¬ 
giante vegetazione, i canali serpeggianti fra queste isole, 
navigabili in qualunque circostanza, il suo mare ricco 
di pesci, e le sue coste ricche di sorgenti di acque po¬ 
tabili. fanno sì, che la posizione di Fiume come piazza 
marittima, stia molto al disopra di quella di Trieste : - 
ed è appunto a questa sua favorevole posizione, che Fiume 
deve ringraziare anche quella poca e penosa esistenza, che 
conduce, guadagnatasi fino ad ora, esistenza tanto piò 
meritevole, quando si pensa, che essa fu sempre trattata 
con un amore matrigno, quando si pensa, che il valore 
della sua posizione, come piazza marittima e luogo di 
costruzione fu misconosciuto si può dire a bella posta. 

Quanto non costa a Trieste il sovvenire la città 
d’acqua potabile, e che sorta d’acqua fornisce poi quel 
costoso acquedotto, a confronto dell’acqua limpida come 
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il cristallo, proveniente da sorgenti inesauribili, che si 
ha a Fiume e nei suoi contorni? Quanti milioni ha in¬ 
ghiottito il fondo del mare a Trieste nella costruzione 
del porto, e quanti ancora ne dovranno essere spesi per 
ottenere un risultato talqualmente favorevole, mentre a 
Fiume tutto il problema si risolverebbe con 300 klafter 
di Molo convenientemente proteso! 

Inesauribile come le sue rinomate sorgenti d’acqua 
dolce, Ira le quali va annoverato in prima linea il fiu- 
micello Recina , il quale da solo fornisce in potenza i- 
draulica una forza di pressoché 4000 cavallivapore, — 
possa il motto profetico “ In deficiente!' „ che risplende 
sull’arma della città di Fiume, essere giustificato dall’av¬ 
venire, e si voglia riconoscere una volta, che dallo svi¬ 
luppo di Fiume enormi vantaggi ne deriverebbero anche 
a tutta la Monarchia, le cui vaste sorgenti di ricchezza 
verrebbero aperte dall’ innalzamento di questa piazza e 
dall’incoraggiamento del suo industre popolo litorano. 

Fiume possiede : una grandiosa fabbrica di Tabacchi 
in cui sono occupate più che 2000 persone ; la rinomata 
Cartiera Smith et Meynier; uno Stabilimento di mulini 
a vapore, oltre a moltissimi mulini ad acqua; una fab¬ 
brica Paste ; una fabbrica di prodotti chimici ; lo stabili¬ 
mento tecnico famoso per la costruzione di macchine a 
vapore e di bastimenti di ferro ; — e tutto ciò insieme 
alla non interrotta costruzione di bastimenti, alle corde¬ 
rie a macchina ed a mano, ai lavori in alberature, alla 
produzione di tela da vele, ecc. tanno di Fiume una di 
quelle rare città nelle quali non v’ha proletariato, — 
una città dove ognuno si guadagna il suo pane col su- 
dor della fronte e coll’onestà del cuore, instancabile, in¬ 
defesso, — simili ad un cumulo di formiche, dove ognuno 
eseguisce con diligenza quella parte di lavoro che il buon 
Iddio volle assegnargli. 

In ciò che riguarda i bisogni strettamente marittimi, 
si fece finora ben poco su questa costa, se anche in ge¬ 
nerale si diede mano a molte cose non conformi sempre 
ai veri suoi bisogni. A Segna ed a Novi, come anche 
sull’isola di Arbe furono eseguiti lavori di gran costo 
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ma di nessun utile, vennero costruiti moli ed argini, 
quando si poteva colle stesse somme, anzi con meno 
ancora fare qualche cosa di grande e di veramente utile, 
là, dove c’ era veramente bisogno ; — e ciò si sarebbe 
fatto senza dubbio, se i progetti di costruzione fossero 
stati eseguiti da uomini d’arte. La diga eretta al Canale 
della Fiumara finì col rovinare nella sua parte subma¬ 
rina. — Il disseccamento dell’acqua per stabilire le fon¬ 
damenta del progettato fabbricato ad uso d’uffizio di 
porto a Segna, rassomigliava al lavoro della botte delle 
Danaidi. I costosi lavori portuari fatti in Arbe resero 
quasi impraticabile quel porto per i vapori del Lloyd, e 
le dighe erette in esso, come pure quelle erette a Segna, 
per quanto sieno opere, le quali dal lato idrotecnico po¬ 
trebbero servir di modello, pure sono opere non corri¬ 
spondenti allo scopo, per cui furono erette. 

Fiume stessa, il piò importante punto della costa, 
fu provveduta miseramente : fino a due anni fa v’ erano 
moli senza scale d’approdo, e senza anelli d’ormeggio, 
— o nessuna o pochissime bce, in luogo delle boe ad 
ancora ed a catena, secondo il sistema Mauser , tanto e- 
sperimentato, e introdotto ovunque i lavori portuari fu¬ 
rono condotti da uomini d’arte, si aveano quei miseri 
fari di porto, ed anche essi fatti all’antica. 

Invece del Cavafango a vapore, adoperato da per 
tutto con vantaggio, al mantenimento della necessaria 
profondità dei porti lavorano ancora certi Cavafanghi a 
sudore, mossi dalla forza muscolare dell’uomo, il cui 
costo giornaliero e le cui riparazioni rappresentano un 
capitale negativo non indifferente. 

Non è qui certamente il luogo di trattare in detta¬ 
glio delle mancanze dell’amministrazione nel ramo ma¬ 
rittimo. Basti di constatare, che le somme sborsate nel 
corso di quasi 20 anni stanno in sproporzione coi ser¬ 
vigi per mezzo di esse ottenuti. 

Senonchè noi non vogliamo piatire col passato ; — 
un presente ben compreso, il quale ci assicura un bel- 
l'avvenire deve distruggere in noi ogni triste rimem¬ 
branza di ciò che fu. Una istituzione salutare e ben pon- 
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derata, progettata da due capacità, la cui genesi promet¬ 
teva tanto, e dava adito alle migliori speranze, rovinò 
poco a poco nel tisicume burocratico — perchè manca¬ 
vano nelle sue vene gli elementi marittimi. Si si persuada 
pure: il marino ha stima e confidenza soltanto di quei 
superiori, nei quali egli sente, come si suol dire, l’odor 
del catrame, e che gli vanno alla mano con buoni con¬ 
sigli, a tutti gli altri consiglieri, siano essi accompagnati 
da qualunque titolo, o ricoperti delle più splendide uni¬ 
forme, il marino non ci bada. Pochi impiegati ben 
scelti e ben ricompensati, provveduti di cognizioni spe¬ 
ciali in questo ramo, valgono un’annata di piccoli buro 
orati, i quali nel servizio han da lottare col pane, poi- , 
ohè i primi accelerano il servizio in modo da potersene 
fidare, sanno valutare i reali bisogni ed esporre i mezzi 
per rimediarvi. A nessun altro stato della società come 
al burocratico, quando è intruso nel posto del marinajo, 
si attaglia cosi bene quel vecchio dettato: Ne sutor ul¬ 
tra crepidam ! Gli inservienti di chiesa, i maestri di scuola, 
chirurghi, sarti eco., i quali, come succedeva ai tempi pas¬ 
sati, fruivano il loro pane quali impiegati di porto e di sa¬ 
nità, devono essere allontanati. Coloro che non sono edu¬ 
cati per l’istruzione nautica (fra questi, due anni fa, v’era 
perfino un canonico) e che ad onta di una scuola nautica 
pnbblica, preparano candidati all’esame di Capitani, de¬ 
vono essere esaminati, sorvegliati, e se si trovano inca¬ 
paci, rimossi. La libertà d’istruzione, la libertà d’inse¬ 
gnamento devono avere aneli* esse i loro limiti, come qua¬ 
lunque altra libertà, poiché altrimenti si crea una pira¬ 
teria scientifica, la quale corseggia impudente colle sue 
lettere di marco nel mare dell’ ignoranza, cercandovi là 
le sue buone prede. Alla costruzione navale, qual libera 
industria si devono segnar pure certi limiti ; ed una scuola 
modello, come il Collegio-Convitto-Nautico del Conte Domini , 
esistente già dall’anno 1852, dovrebbe essere sovvenzio¬ 
nata dal governo, acciò possa erigere una cattedra di 
costruzione navale, ed aumentare le forze insegnanti se¬ 
condo i bisogni del tempo, per soddisfare pienamente 
allo scopo importante, a cui è destinata. Si devono for- 
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mare idrotecnici, e l’uffizio delle costruzioni portuarie 
non deve sottostare ad un dicastero, che soffre penuria 
di specialisti e di giudici competenti. Gli esami dei Ca¬ 
pitani e dei Tenenti devono essere tenuti con un co¬ 
scienzioso rigore. L’istruzione in generale poi si dovrebbe 
alcun poco rialzare, per fornire una base scientifica per gli 
studi speciali, poiché la scienza Nautica si può difficil¬ 
mente apprendere da coloro che non ebbero per base 
l’istruzione di una scuola reale. 

Concedendo dei vantaggi agli assolti scolari di Nau¬ 
tica, esentando dalle imposte per alcuni anni i bastimenti 
nuovi, come si esentano i fabbricati nuovi, sorvegliando 
T architettura navale, nominando uomini d'esperienza a 
Consulenti e ad ispettori invece dei soliti burocrati ecc. 
ecc., si svilupperebbe in breve tempo l’elemento marit¬ 
timo in Fiume. 

Nel Litorale civile ungaro-croato si contano di ma¬ 


tricolati i seguenti marini: 

Capitani di lungo corso (navigazione per l’O¬ 
ceano) . 170 

Tenenti. 150 

Direttori di grande Cabotaggio (grande navi¬ 
gazione delle coste fino Gibilterra ) ... 9 

Direttori di piccolo Cabotaggio. 6 

Piloti (Nocchieri). 53 

Marinai in generale. 2609 

3087 


La bravura di questi marinai è conosciuta in tutto 
il mondo, e se non avessimo altre prove per crederlo, ci 
basterebbe il fatto, gih da noi menzionato, dei disertori, 
i quali vengono sempre cercati e trattati bene dai basti¬ 
menti di bandiere estere. 

Fiume possiede due porti (porto canale Fiumara, e 
porto Nuovo) i quali, proporzionatamente, senza grandi 
spese, sono atti a qualunque ampliamento, ed i quali 
possono gih adesso contenere comodamente 40 grandi 
bastimenti e pressoché 150 barche di Cabotaggio. 

A ciò si aggiunge ancora la vicinissima e nello 
stesso tempo spaziosa valle di Martinschizza coll’ampio 
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suo Lazzaretto , quindi il porto di Buccari , che si cercò 
egualmente porre sempre in discredito, e la tanto impor¬ 
tante posizione di Portovi coi suoi cantieri tanto addatti 
per un arsenale di sfogo — arsenale filiale. 

I lavori portuari, che dovrebbero essere incominciati 
contemporaneamente coi lavori della ferrovia, si limitano 
a Fiume ad un prolungamento del Molo esterno (vulgo 
Palada) di 300 klafter (il klafter calcolato a 4000 fior.), 
quindi ad una spesa di 1,200,000 fior., — ed alla prose¬ 
cuzione della diga del porto Canale Fiumara per Ì50 
klafter, il che costerebbe altri 600,000 fior. Queste spese 
insignificanti verrebbero spartite su 4 o 5 anni. 

Per le disposizioni della ferrovia è naturale, che il 
primo di questi lavori sarebbe il più importante ed il 
più pressante. 

Con una spesa di un Millione e anche questa spar¬ 
tita su due o tre almi, — nella quale sarebbe compreso 
il regolamento delle sponde interne della città, e la co¬ 
struzione di due Moli trasversali nei punti a e 6 —; per 
un mezzo decennio -sarebbe pienamente soddisfatto ai 
bisogni del porto, e sarebbe con ciò offerto uno spazio 
sicuro a 100 grossi bastimenti, mentre i lavori della Fiu¬ 
mara, nella quale già adesso 100 navigli più piccoli tro¬ 
vano sicuro ricovero, possono progredire contemporanea¬ 
mente. 

II prolungamento del molo esterno (Palada) offri¬ 
rebbe già ai 200° un qualche riparo alla stazione della 
ferrovia; con un prolungamento di 300°, vale a dire con 
una spesa di 1,200,000 fior, il porto di Fiume sarebbe 
pienamente provveduto per molti decenni. 

Senonchè il tracciamento e la soprantendenza di quei 
moli, che devono fondare l’avvenire di Fiume, devono 
essere appoggiati a specialisti, perchè questi possano a- 
ver riguardo, subito al principio della costruzione a tutti 
i vantaggi della moderna idrotecnica, onde non succeda 
di nuovo l’inconveniente che vengano ad essere eseguite 
costruzioni d’idraulica marittima alla Rococò, assai costose, 
e non convenienti allo scopo, dietro sistemi vieti, e che 
da lungo tempo non sono più in uso. 
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Progredendo razionalmente all’opera, e non lasciando 
mai d’occhio il punto di vista marittimo, si deve deve¬ 
nire alla conclusione, che in nessun altro porto della 
Monarchia austro-ungarica si potrebbero fare con meno 
mezzi opere più grandi e più giovevoli che a Fiume, 
poiché qui appunto la stessa natura è stata così amica, 
da entrarci essa stessa come un fattore idrotecnico. 

Se noi abbiamo considerata finora Fiume ne’ suoi 
rapporti marittimi, da ciò non risulterà men chiaro, che 
una congiunzione naturale dei paesi, che ci stanno alle 
spalle, una congiunzione della valle del Danubio coll’A¬ 
driatico, per mezzo di questo magnifico porto, sarebbe 
non solo un ardente desiderio, ma un vivo bisogno per 
Fiume, e porterebbe un grandissimo vantaggio alla Mo¬ 
narchia, la quale deve cercare il rinfrancamento delle sue 
finanze, la maggior possibilità d’imposta dei suoi sudditi, 
non nei privilegi, ma nella libera concorrenza. 

Se ci poniamo a considerare anche superficialmente 
su d’una carta la rete ferroviaria dell'Europa, vedremo 
tantosto che, tutte le linee sboccano in molteplici rami 
al mare, per potere, simili al delta del benefico fiume 
dei Faraoni, simili al Danubio, al Reno, al sacro fiume 
degli Indiani, al Gange ecc. raggiungere il mare, per più 
vie; raggiungere il mare, — questa gran strada del com¬ 
mercio mondiale, che il Creatore nella sua sapienza co¬ 
struì e rese accessibile a tutti, senza che essa abbia bi¬ 
sogno di essere conservata con lavori dispendiosi da 
nessun governo, da nessun municipio. Quanti sacrifici in 
danaro non hanno sostenuto la Francia, l’Inghilterra, il 
Belgio, la Germania e perfino l’Italia, così sconcertata 
nelle sue finanze, per poter congiungere le loro città 
dell’ interno col mare ? 

Sul nostro bell’Adriatico, che si protende quasi fino 
al centro della Monarchia, sbocca finora pur troppo ap¬ 
pena un unico binario di strada ferrata, e questo nella 
sua parte più settentrionale presso Trieste. 

Sull’ inospite costa italiana nell’ Adriatico, povera di 
porti, mentre l’Austria ne conta da questa parte fra i più 
grandi fino a 120, noi troviamo Venezia , Ancona, Brin- 
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disi, ed Otranto quali stazioni al mare; — ed esse sono 
porti artificiali, estorti con gran pena a Nettuno, a con¬ 
fronto dei magnifici porti naturali dell’Austria. 

Al dì d’oggi è ormai riconosciuto, che le ferrovie 
sono gli unici tramiti del progresso, dello sviluppo del 
commercio, della ricchezza nazionale, e perfino della mo¬ 
rale coltura. 

È necessario per altro sovratutto tanto pel commer¬ 
cio, quanto per l’industria, come anche pel progresso in 
generale, che l’arteria principale d’una ferrovia si divida 
in altri rami secondari prima di giungere al mare. An¬ 
che il Creatore nella sua sapienza non ha lasciato le 
braccia dell’ uomo terminare in due stecchi, ma ci ha 
dato per estremità, e quasi direi per sbocco, la mano 
colle sue cinque dita: — soltanto come braccio questo 
membro importante del nostro corpo ci gioverebbe ben 
poco, come gioverebbe poco ad una vasta terra una via 
di ferro, che corresse direttamente al mare cou un solo 
binario. Il litorale ungaro - croato salutò pertanto con 
gioja sincera la tanto attesa realizzazione dei suoi so¬ 
gni dorati: — ed ora, che si diè principio contempora¬ 
neamente alla costruzione di due ferrovie, si tratta sol¬ 
tanto di andar di paro colle opere portuarie, acciò il com¬ 
pimento della ferrovia non attenda il compimento del porto. 

Non è nostro proposito di perorare per l’importanza 
delle ferrovie fiumane. Le ferrovie, come abbiamo detto, 
sono in costruzione, ed il tempo non è ormai più lontano, 
in cui le locomotive e le navi a vapore saranno schierate 
assai vicino le une alle altre nelle rispettive stazioni. — L’e¬ 
laborato di questo tema più facile, nói lo cediamo volon- 
tieri ai specialisti, noi cercammo soltanto con queste linee 
di riporre il magnifico porto di Fiume nel suo incontrasta¬ 
bile diritto, noi volemmo in certo modo porgere le nostre 
grazie al Creatore pel prezioso dono, di cui ha dotato que¬ 
sto paese, e ripetere a coloro, i quali sia per scetticismo, 
sia per invidia, sia per voglia di calunniare, impugnano 
la bellezza di questo porto naturale, le parole di Galileo 
Galilei: Eppur si muove. 
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